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Non sappiamo quali saranno i giorni 

che cambieranno la nostra vita. 

Probabilmente è meglio così. 
 

 

Stephen King, "L'acchiappasogni" 
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La bambola dall’occhio di cristallo  
 

 
 

 

Pochi anni fa in una città c’era una bambina che possedeva una 

bambola a cui era molto affezionata. Gliel’aveva regalata la nonna; era 

una bambola molto vecchia, le mancava il braccio destro e al posto della 

gamba sinistra aveva una gamba di legno; ma la cosa più particolare di 

quella bambola era il suo occhio di cristallo. 

Alcuni dicevano che quell’occhio potesse passarti dentro l’anima. La 

bambola trascorreva il tempo, dall’alba fino al tramonto, sul letto o 

nell’armadio della bambina a osservarla; al tramonto però, quando tutti 

dormivano, la bambola prendeva vita e usciva di casa. 

All’inizio si limitò a uccidere o rapire animali domestici, ma col tempo, 

iniziò anche a uccidere le persone. 

La famiglia della bambina venne a sapere in fretta di tutti i crimini e delitti 

che stavano accadendo, così decisero di cambiare città con la speranza 

di non trovare anche lì un misterioso killer. 

Così una mattina presto la famiglia partì per una nuova città portando 

con sé la bambola insieme agli altri giochi della figlia. 

Il giorno dopo essere arrivati nella nuova città, i genitori della bambina le 

comprarono una bambola nuova di zecca di cui la figlia si innamorò 

immediatamente, trascurando così la vecchia bambola. Quella, 

ingelosita, decise che si sarebbe vendicata della bambina e della sua 

famiglia. Quella stessa notte la bambola uscì dall’armadio facendo 



4 
 

cigolare le ante. Quel rumore fece svegliare la bambina che era rimase 

quasi paralizzata dalla paura. La bambola, nel frattempo, si era diretta 

nell’studio del padre che faceva il poliziotto e possedeva molte armi. La 

bambina, intanto, era andata verso la camera dei genitori e aveva 

raccontato loro dello strano cigolio e dei passi che aveva sentito. Allora il 

padre andò a controllare in giro per la casa. 

La bambola, che aveva preso alcune armi, stava tornando verso la 

camera della bambina, ma non trovando nessuno lì dentro, cercò di 

entrare nella camera dei genitori, ma sentì i passi del padre avvicinarsi, 

quindi tornò indietro e si chiuse nell’armadio della stanza della bimba 

Nascose il coltello nei suoi vestiti. Inavvertitamente si tagliò una piccola 

parte della pancia, sporcandosi di sangue. Il padre intanto era andato in 

cucina e la bambola uscì dal suo nascondiglio, staccò la corrente e si 

diresse di nuovo verso la camera dei genitori. Si nascose sotto il letto. 

La bambina sentendo la gamba di legno strusciare sul pavimento prese 

la sua torcia e illuminò sotto il letto, con terrore vide la bambola sporca di 

sangue dalla testa ai piedi. Urlò con tutto il fiato che aveva in corpo e 

con la madre e il padre fuggì dalla casa. Il mattino seguente, la famiglia, 

scortata dalla polizia, ritornò in casa e come al solito, la bambola col sole 

era quasi del tutto inanimata. Il padre le tolse le armi e la gettò in 

discarica. 

Quella notte stessa la bambola si rianimò, si ricucì la ferita con un ago 

che aveva trovato e subito dopo si incamminò nuovamente verso la sua 

vecchia casa, decisa a vendicarsi della famiglia che l’aveva buttata via e 

trattata come se fosse stata immondizia. 

 

 

 

M. M. 
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-<<La giornata peggiore del 

mondo!>>- disse David guardando 

dal finestrino dell'auto. Il padre 

guidava vero casa. 

Quella sera vi era una "super pioggia" quasi torrenziale, 

accompagnata da lampi, tuoni e saette. Era la sera di §Halloween e con 

quel tempaccio nessuno dei bambini sarebbe potuto andare in giro a 

fare “dolcetto, scherzetto”. 

David, appena arrivarono davanti casa, scese subito dallo 

sportello posteriore dell'auto. Una volta sceso, corse immediatamente al 

portone e rimase ad aspettare William, il padre. 

Una volta entrato in casa, David corse su per le scale e si diresse 

in cameretta per cambiarsi, perché era tutto bagnato. Guardò dalla 

finestra e gli sembrò di vedere qualcosa che correva lì intorno, come una 

strana creatura animalesca che si muoveva su due zampe, in quel 

momento un fulmine colpì la casa e in men che non si dica scoppiò un 

incendio. 

William si rese subito conto della gravità del problema e si 

precipitò ad aiutare suo figlio. Il bambino, circondato dalle fiamme nella 

sua cameretta, non riusciva a fare altro che piangere e urlare. 

-<<Papà sta arrivando! >>- urlò forte William fuori dalla camera del 

piccolo. Si lanciò come a mosca cieca tra le fiamme sperando di saltare 

dentro. Ci riuscì, prese il ragazzino e uscì rapidamente. Sempre di corsa 

entrarono in macchina. Le fiamme dalla casa cominciarono ad invadere 

il giardino. William cercò di mettere in moto la macchina, ma non ci 

riuscì. Ci riprovò tante volte e poco prima che il fuoco raggiungesse 

l’auto, questa finalmente si accese, William schiacciò il piede 

sull'acceleratore e schizzarono via. 
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Andarono nella loro casa di montagna. Prima di arrivare però, una 

valanga si staccò da uno dei versanti del monte e dovettero aspettare un 

po' prima di poter proseguire. 

Appena arrivati alla baita, William ebbe la sensazione che 

qualcosa non andava. La casetta sembrava molto strana, infatti, invece 

di essere pulita e ordinata come sempre, sembrava uno scenario “post-

apocalittico”. William però non si lasciò scoraggiare, prese il ragazzino e 

andarono ad aprire la porta. La luce c'era, ma quando la accesero videro 

al centro della stanza una statua umana con la testa di capra al posto 

della faccia. Li guardava con i suoi occhi di fuoco. 

William ebbe un sussulto. Lui era il pastore della chiesa del suo 

quartiere e sapeva cos’era quella creatura. C’era Satana nella loro casa. 

Tanti anni prima aveva già incontrato il demonio e il suo pastore di allora 

riuscì a fare un esorcismo liberandoli da quella presenza. Mentre 

ripensava  a quell’esperienza tirò fuori dalla maglia la collana con la 

croce che portava al petto e la strinse forte a sé. Dopo pochi istanti la 

croce si mise a vibrare e iniziò a ruotare, William, allora, riuscì a 

prendere velocemente la boccetta di acqua santa che aveva in tasca e 

la versò su di lui e suo figlio, ma mentre cospargeva i loro corpi, questa 

si trasformava in sangue umano. 

La statua allora improvvisamente prese vita e si lanciò su di loro. 

Pochi istanti e vennero cancellati come polvere dalla Terra. 

 

 

 

A. .F. 
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Due amici, appassionati di 

creepypasta, si recano in un bosco dietro la loro scuola. Una volta 

arrivati, vedono delle api che scappano e incuriositi seguono lo sciame. 

Ad un certo punto trovano tracce di sangue per terra. Impauriti e stanchi 

i due decidono di lasciar perdere e di tornare indietro. Vanno verso la 

zona che porta verso l’uscita del bosco ma dopo un po’ sentono un 

ronzio che si avvicina e si fa sempre più forte. 

Spaventati, si nascondono. Passa un po’ di tempo e, non avendo 

sentito più nessun rumore, decidono di riprendere a passo svelto la via 

per il ritorno. Arrivati ormai all’uscita, scoprono con orrore che è bloccata 

da una pila di alberi abbattuti. I ragazzi allora provano a contattare i loro 

genitori, ma non riescono a chiamarli perché non c’era campo, così 

decidono di trovare un'altra uscita. 

Dopo aver percorso 4 o 5 chilometri sentono di nuovo il ronzio che 

avevano udito prima e questa volta, anziché scappare, lo seguono fino a 

quando si trovano davanti una grande struttura molliccia con un’apertura 

tonda. Neanche il tempo di riuscire a parlare tra loro, che un colpo alle 

spalle li fa collassare. 

Quando si risvegliano si rendono conto di essere bloccati, non 

possono muoversi, sono incollati a del miele e davanti a loro c'è una 

scena raccapricciante: ci sono distese di cadaveri in stato di 

decomposizione con enormi buchi sul corpo. I due ragazzi inorriditi, 

dopo tantissimi tentativi di liberarsi, riescono finalmente a staccarsi da 

quella poltiglia viscida ed escono dal quel posto nauseabondo. 
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Appena fuori da quella che era sembrava una stanza, gli si palesa 

davanti una figura umanoide a forma di uomo ma con delle ali sulla 

schiena. Le mani sono appuntite e sporche di sangue. Al posto dei denti 

ha due mandibole enormi. È inquietante quell’aspetto, ma la creatura si 

rivela stupida, così i due le fanno aprire con l’inganno una fessura dalla 

quale riescono ad uscire e si trovano dall’altra parte della catasta di 

alberi che sbarrava l’uscita.   

Gli amici sono riusciti a fuggire, ma non hanno più voluto entrare 

nel bosco. 

 

 

 

F. P. 
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Tre ragazzi, che vivevano 

vicino a una casa abbandonata, un 

giorno provarono a fare ciò che non 

avevano mai avuto il coraggio di 

fare: entrare in quella casa per 

esplorarla. 

Aspettarono che arrivasse la sera e, dicendo ai genitori che 

andavano a fare una passeggiata insieme, si diressero verso 

quell’abitazione. 

La casa era vecchia, tutta di legno e con una grande veranda. 

Forse un tempo era stata una bella casa! Salirono alcuni gradini esterni 

e si avvicinarono alla porta. Quando provarono a toccarla si accorsero 

che era già aperta quindi la spinsero e si fecero avanti. 

Quando entrarono la porta si richiuse sbattendo dietro di loro. Si 

trovarono in una stanza illuminata solo dalla luce della luna che entrava 

dai vetri senza tende. 

I ragazzi si guardarono tra loro e decisero di guardarsi un po’ 

attorno. Durante l’esplorazione del piano terra sembrava tutto calmo e 

tranquillo, solo una vecchia casa chiusa, ma all’improvviso sentirono un 

rumore provenire dal piano di sopra. 

Spaventati, ma desiderosi di sapere cosa ci fosse lassù, salirono 

le scale e si trovarono davanti a una porta sporca di sangue. 

Terrorizzati da quella vista e dal rumore che si faceva sempre più vicino, 

spalancarono con un calcio la porta. Nella stanza che trovarono non 

c’era niente, era illuminata da una candela appoggiata su un tavolo 

accanto alla finestra, coperta da una tenda. Anche questa  volta la porta 

si chiuse dietro di loro. 

All’improvviso un pipistrello piombò dal soffitto, li aggredì, si 

trasformò in un vampiro e cercò di buttarli a terra, poi afferrò uno dei 
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ragazzi e tentò di morderlo, mentre gli altri due gli saltarono addosso, 

per salvarlo. Durante la lotta riuscirono a scaraventare il vampiro contro 

la porta ed essa si aprì. Scapparono fuori. 

Nella fretta di fuggire, i ragazzi urtarono il tavolo dove era poggiata 

la candela, che cadde. Il legno vecchio prese fuoco immediatamente e le 

fiamme avvolsero la tenda e tutto divenne un grande inferno. I ragazzi 

cercavano di fuggire sia dal vampiro che dal fuoco. 

Riuscirono a scendere le scale e a tornare nell’ingresso al piano 

terra, però ma la porta era ancora chiusa. 

L’unico modo per uscire era rompere una finestra. Uno dei ragazzi 

afferrò una vecchia sedia e la lanciò contro i vetri che andarono in  

frantumi. Era arrivata l’alba con i primi raggi di sole. 

Il vampiro intanto, con il mantello in fiamme, li aveva raggiunti. Il 

suo volto bianco ora appariva distorto, aveva quasi afferrato il piede di 

uno dei tre, quando loro si lanciarono fuori dalla finestra e corsero via da 

quella casa mentre il vampiro, che non poteva uscire perché c’era il sole,  

bruciava tra le fiamme insieme al legno che si contorceva. 

Sulle ceneri che rimasero nessuno ricostruì mai una casa e ancora 

oggi resta lì un rettangolo di terra bruciata. 

 

 

 

F. F. 
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IL MOSTRO DELLO STAGNO 
 

 

 

 

Ogni sera facevo una 

passeggiata nel parco. Lì, in un bel 

punto tranquillo, si trovava uno 

stagno. La sua acqua non era 

limpida, ma di un colore verde 

scuro un po’ melmoso. 

Vicino allo stagno c’era un 

lampione che illuminava una 

panchina. Mi piaceva stare seduto 

lì a pensare. Tra la panchina e il 

lampione passava un piccolo 

sentiero in ghiaia che percorrevo 

tutte le sere. Ma una sera, mentre 

facevo il mio giro intorno allo stagno, dall’acqua spuntò un tronco 

ricoperto di muschio, lo guardai un po’ ma non mi sembrò niente di 

strano. La sera dopo il tronco muschioso era al suo posto e sporgeva 

dall’acqua. Mentre ero seduto sulla panchina a respirare l’odore umido 

della natura, mi chiamò un mio amico e siamo rimasti un po’ a 

chiacchierare al telefono. 

Appena chiusi la chiamata notai qualcosa di strano: il tronco non 

c’era più. Poi sentii un rumore, come qualcosa che strisciava 

pesantemente. Non ebbi neanche il tempo di comprendere come 

potesse essere possibile, che mi ritrovai il tronco sopra di me. In quel 

momento capii che non era un tronco ma un mostro! Aveva degli occhi 

rossi che al solo sguardo incutevano terrore e delle braccia legnose che 

avevano del muschio attaccato sopra. 

Io rimasi immobile, quella cosa mi spaventava troppo, ero 

pietrificato. Quell’essere mi prese e mi trascinò nello stagno. Urlai come 

un matto e quando l’acqua del lago mi arrivò quasi alla gola pensai  che 

sarei morto affogato, ma un uomo, che forse come me passeggiava nel 

parco per godere della tranquillità di quel luogo, aveva sentito le mie urla 
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si avvicinò. Il mostro, appena lo vide, scomparve verso il fondo. L’uomo, 

quando gli raccontai cosa era accaduto, mi insultò perché lui il mostro 

non lo aveva visto e credette che io fossi un pazzo. 

Tornando verso casa avevo molte incertezze su quello che era 

appena successo e non sapevo cosa pensare davvero. Solo una 

certezza ho avuto da quella sera: al parco non ci sono più tornato! 

 

 

 

E. S. 
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In un piccolo paesino lontano dai centri abitati, in aperta 

campagna, circondata da una leggera foschia, c’é una casetta 

abbandonata. 

Una notte alcuni ragazzi decisero di scoprire cosa ci fosse dentro 

e di esplorare i dintorni. L’aria era fredda e la nebbia più fitta delle sere 

precedenti. Arrivarono sul vialetto che portava verso la porta di ingresso 

della casa, si avvicinarono, la porta non era chiusa a chiave. 

Abbassarono la maniglia e la porta si aprì. 

Appena entrarono sentirono una voce, sembra il “canticchìo” di 

una bambina, cantava una melodia, tipo una sorta di ninna nanna o un 

qualcosa del genere. Questa cosa sembrò subito molto strana visto che 

era disabitata viste le condizioni della casa. 

Gli amici si fecero coraggio e cominciarono ad addentrarsi. In giro 

non videro nulla di particolare, ma si sentivano degli scricchiolii dal 

pavimento. La casetta era completamente vuota, c’era solamente una 

grande credenza piena di bambole molto inquietanti. 

Mentre i ragazzi si spostarono in un’altra stanza si sentirono altri 

rumori molto più forti e la cantilena di prima non era più adorabile, ma 

era diventata un suono terribile, quasi demoniaco. Era così orrendo che 

gli amici si tapparono le orecchie. 

Poi le luci iniziarono ad accendersi e spegnersi continuamente. Le 

bambole sulla credenza aprivano e chiudevano gli occhi a ritmo con la 

luce, poi iniziarono a dondolare le loro teste. 
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I ragazzi terrorizzati corsero verso l’uscita, aprirono la porta di 

scatto e scapparono via. Salirono sulle biciclette al volo e fuggirono da 

quell’orrore. Non si voltarono mai indietro. 

Ancora oggi nelle vicinanze della casetta si sente quel canto, ma 

non si sa chi sia la creatura che emette quel suono. 

 

 

 

M. F. C. 
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Jack il lupo mannaro 

 

 
 

 

Nella piccola città di Charleston, come ogni mattina Jack andava a 

scuola. Alcuni bulli lo avevano preso di mira e durante le lezioni lo 

prendevano in giro, gli lanciavano le cartacce, gli davano spinte e lo 

colpivano sulla testa. Non sapevano però che Jack aveva un oscuro 

segreto e che avrebbe potuto utilizzarlo contro di loro. 

Per un po’ di tempo Jack non fece nulla e i bulli continuavano a 

prenderlo in giro, gli facevano degli scherzi e gli sgambetti di continuo 

fino a che un giorno, dopo la fine delle lezioni, i bulli presero Jack dalla 

mensa e lo portarono in una specie di sgabuzzino molto buio e pieno di 

ragnatele. Aveva una sola piccola finestrella in alto da un lato. Lo 

rinchiusero lì e si portarono via tutto ciò che era suo. 

Jack sapeva che non poteva stare troppo tempo lì perché si 

avvicinava la notte e soprattutto sapeva che quella notte ci sarebbe stata 

la luna piena. Cercò di aprire la porta in ogni modo possibile e 

immaginabile, ma niente, allora si inginocchiò e cercò di coprirsi gli occhi 

per non vedere la luna piena dalla piccola finestra dello stanzino. Ad un 

tratto una luce accecante attirò il suo sguardo e lui alzò la testa. 

Aprì gli occhi e vide la luna piena e in quel momento divennero 

rosso fuoco, le sue orecchie si appuntirono, le sue mani divennero 

zampe così come i suoi piedi, i suoi denti diventarono dei lunghi coltelli 

affilati e aveva fame. Non aveva fame di carne, ma di vendetta. 
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Saltò contro la finestra, la ruppe e balzò fuori da quel ripostiglio. 

Iniziò a correre verso il parco perché sapeva che quei bulli erano lì. Li 

trovò, cominciò a girare loro intorno con la bocca digrignata. Voleva 

ripagarli con la loro stessa moneta. Prima fece loro degli sgambetti 

facendoli cadere a terra, poi iniziò a buttare loro addosso terra e 

immondizia che era lì intorno. Poi la sua natura volle di più. 

Strappò la loro anima, uno per volta. Dopo li mangiò. 

Non so come andò a finire la storia, ma so che ogni volta che Jack 

si avvicinava a qualcuno si potevano sentire delle urla provenire dal suo 

corpo. 

 

 

 

E. B. 
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LA MORTE ALIENA 
 

 

 

Ieri alla radio hanno dato la notizia che c’è stata un’altra vittima 

dentro quel bosco spaventoso che si trova tra la campagna e la città. 

Anche quest’uomo è stato ucciso nello stesso modo delle altre vittime: 

decapitato, con le braccia messe al posto delle gambe e le gambe 

sparite.  

Quando ho sentito questa notizia ho pensato che se mai mi fosse 

successo qualcosa di orribile, non avrei mai voluto essere sottoposto a 

quell’orribile tortura. 

La giornata è passata tranquillamente, purtroppo però  nella serata 

i miei amici, presi dalla curiosità, 

si sono messi d’accordo per 

andare a vedere da vicino il 

luogo del ritrovamento del corpo 

e cosa ci fosse dentro quello 

spaventoso bosco. Inutile dire 

quanto io li abbia supplicati di 

non andarci, ma loro non mi 

hanno ascoltato e purtroppo 

nessuno di loro questa notte è 

tornato. 

E’ arrivata la nuova mattina, la polizia, dopo tante ricerche che non 

hanno portato a niente, ha dichiarato la loro scomparsa. Le famiglie, 

sapendo delle storie che girano su quel bosco e non vedendo tornare i 

figli, avevano capito che probabilmente sono morti. 

Mentre ho guardato il telefono, mi sono accorto che uno dei miei 

amici scomparsi, durante la notte mi aveva mandato un video di una 

trentina di secondi. L’ho aperto ed è stato terribile. 

Nel video si vede un essere completamente blu con le braccia 

ricoperte di sangue e con schizzi di sangue sul petto e sull’addome. Su 

ogni dito delle mani aveva una lama al posto delle unghie, tutte ricoperte 

di sangue. Aveva degli occhi bianchi come la neve e alto almeno tre 

metri. Quel video mi traumatizzò così tanto che quell'immagine mi 
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perseguita ovunque, ogni singolo momento del giorno. Ho dato il video 

alla polizia, ma mi hanno detto che sicuramente è un montaggio, che 

queste cose non esistono. Che qualcuno ha voluto scherzare. 

Ho preso una decisione, sono andato in quel bosco. Ho portato 

con me un macete, un bastone appuntito, tre torce e ovviamente una 

micro-videocamera per registrare tutto. 

Dopo aver camminato un po’, ho posato i piedi su una parte di 

terriccio morbido e sono stato investito da un freddo intenso che mi ha 

trapassato le ossa. 

Gli alberi sono fitti e molto alti, è stato difficile vedere in mezzo. Ho 

camminato per un bel po’. Ho attraversato quasi la metà del bosco e 

davanti ai miei occhi è comparsa una struttura così moderna che mi è 

sembrata di un altro mondo. 

Mi sono avvicinato per dare un’occhiata più da vicino e fatti pochi 

passi in avanti ha iniziato a girarmi la testa, poi sono svenuto. 

Quando mi sono risvegliato ho visto la stessa creatura del video 

del mio amico. Mi sono trovato dentro la misteriosa struttura. Sul muro ci 

sono tante raffigurazioni di Marte e quindi ho capito che è da quel 

pianeta che proviene quell’essere. Insieme alle foto dei pianeti, ci sono 

le foto delle vittime, tutte uccise nello stesso modo, come giocattoli 

smontati. 

Mentre mi sta scortando in una stanza con una vetrata, ho visto 

strumenti per la tortura. Ho filmato tutto. La mia micro-videocamera è 

collegata con il mio computer. Ho inviato il video. Se sapranno cercare 

troveranno le risposte a queste strane morti. 

Purtroppo da questa stanza non sono mai uscito. 

 

 

 

A. O. 

 

 

 

 

 

 

 



19 
 

Il Demone nascosto 

 
 

Ero una suora nella chiesa di Santa Sofia. 

Una notte, mentre stavo dormendo, ho sentito una voce che mi 

chiamava: “Amelya, Amelya, Amelya”. Mi sono alzata ed ho aperto la 

porta della mia camera, ma nel corridoio non c’era nessuno. 

Continuavo a sentire quella voce e ho iniziato a seguirla. Dopo 

dieci minuti che stavo camminando ho visto cinque suore, però quattro 

erano distese per terra e una era in piedi e piangeva. 

Terrorizzata mi sono avvicinata a lei. Le suore a terra erano morte. 

Ho chiesto alla suora che piangeva che cosa fosse successo, ma lei non 

mi rispondeva. Solo quando mi ha guardato negli occhi ho capito che lei 

non era una suora ma un demone. Aveva gli occhi gialli, la faccia bianca 

e bruttissima. Era tutta sporca di sangue. 

 Ho iniziato a correre, ma quel demone mi inseguiva. Mentre 

correvo, pregavo con tutto il cuore e la forza che avevo. Non so come ho 

fatto ad uscire fuori dal convento e a quel punto ho visto le altre suore. 

Erano tutte riuscite a scappare dal convento. Le ultime quattro non ce 

l’avevano fatta. La voce che sentivo nel sonno era quella delle altre 

suore che mi chiamavano per farmi fuggire. 

Tutte noi ci siamo trasferite in un altro convento e due giorni dopo, 

passando davanti la chiesa di Santa Sofia abbiamo visto che l’avevano 

chiusa. Nessuna notizia è stata data. Nessuno sa cosa è successo tra le 

mura di Santa Sofia. Solo i miei incubi mi fanno ricordare la notte del 26 

novembre di dodici anni fa. 

 

F. A. 
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La ninna nanna della morte 
 

 

Nel mio paese si narra di una signora anziana che viveva in una 

piccola casa malandata. La casa è ancora lì, sulla collina, fuori dal 

paese. Attorno a questa donna c’è da sempre un mistero, si dice ancora 

oggi che la donna appaia alle cinque del mattino e che ogni volta che si 

manifesta si sente una canzoncina, qualcosa che ricorda una ninna 

nanna. 

Io, essendo molto curioso, non mi accontentavo dei racconti 

popolari, ma volevo vedere se quello che si diceva fosse vero, così una 

sera decisi di andare a 

verificare di persona. 

Mi procurai una torcia e 

quella stessa sera mi armai di 

coraggio e mi incamminai. 

Lasciai una lettera in camera 

mia, nel caso in cui non fossi 

più tornato. 

Era la sera del 31 di 

ottobre e avevo 15 anni. La 

strada era vuota e silenziosa. Camminai per una buona mezz’ora, poi la 

luce dei pochi lampioni divenne azzurrina e si alzò una leggera nebbia 

bassa. La casetta si trovava lontano dal paese. Quando arrivai vidi di 

fronte a me un cancello ricoperto da erbacce. Avevo paura ma mi feci 

coraggio e andai avanti. Il cancello era accostato, fu sufficiente spingere 

un po’ e si aprì cigolando. Pensai che forse non era stata una grande 

idea arrivare fin qui da solo. 

Mi avvicinai, la porta della casetta era bloccata, provai a forzarla 

ma non riuscivo ad aprila. Vidi un lungo pezzo di ferro appoggiato al 

muro, allora usai quello e sfondai la porta. 

Appena entrato accesi la mia torcia e vidi di fronte a me una scena 

raccapricciante: il pavimento era ricoperto da resti umani e dappertutto 

c’erano macchie di sangue vecchio e raggrumato. Non volevo più 

proseguire. Mi sentivo osservato, ero a disagio e sentivo freddo. 
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Rimasi fermo per un po’; i brividi erano sempre più frequenti, 

faceva ancora più freddo di quando ero arrivato. Pensai di andare via, 

ma volevo scoprire cosa fosse successo e allora avanzai su quei mattoni 

impolverati. Una volta entrato lì dentro, ebbi la sensazione che ci fosse 

qualcuno, ma non vedevo nessuno. Ad un certo punto sentii una 

canzoncina ed una vocina stridula che la cantava, proveniva dal piano di 

sopra. 

Non so come fu possibile ma iniziai a salire le scale, erano coperte 

di muschio e c’erano cocci di vetro sparsi. La vocina si faceva sempre 

più acuta e vicina. Spensi la torcia e me la misi in tasca. 

Quando mancava poco alla fine della scala, vidi una donna seduta 

a terra. Cantava dondolandosi, come se stesse cullando qualcuno. 

Ormai, quasi senza più pensare al terrore che provavo, cercai di 

avvicinarmi e la vecchia signora si girò di scatto. Aveva i capelli 

scompigliati, la faccia piena di rughe, la bocca aperta e i denti sporchi di 

sangue. Gli occhi neri come la pece non avevano le pupille. Non feci in 

tempo ad accorgermi di nulla, mi afferrò per un braccio. La sua mano 

era fredda e sudata. Cercai di liberarmi ma quell’essere maledetto era 

molto più forte di me. Mi trascinò lungo il corridoio e mi gettò in una cella 

fredda e buia. Fortunatamente avevo ancora con me la torcia e quando 

la riaccesi mi accorsi che ero circondato da resti umani. 

Cercai di farmi forza e di trovare una qualsiasi uscita da 

quell’orrore, ma non c’era scampo e mi rannicchia in un angolo. Intanto 

nelle mie orecchie continuavo a sentire sempre la stessa canzone. Poi 

sentii strisciare dei passi e mi resi conto che era giunta la mia fine. 

Non feci mai ritorno. Alla mia famiglia rimase la mia lettera. 

 

 

 

B. C. 

 

 

 

 

 

 

 



22 
 

LA CASA DELL’HORROR 
 

 
 

 

All’incirca 10 anni fa, vicino casa mia, c’era una casa che si diceva 

infestata. Dentro questa casa si racconta che succedessero cose strane 

e che dentro ci abitasse una vecchia signora chiamata “la strega”. 

Questa strega aveva un naso a patata deforme con brufoli e buchi, 

dei denti, non appuntiti, appuntitissimi come degli spilli. La sua bocca era 

sottile e rugosa, gli occhi erano piccoli e ravvicinati. 

Si diceva che in quella casa, la notte a mezzanotte, si accendesse 

il fuoco, sbattevano le finestre, si sentivano delle urla e tremava tutto. 

Poi alle 4 di mattina finiva tutto. 

Ieri per vedere se fosse vero quello che si diceva, sono andata in 

quella casa alle 10 di sera. La casa si trova sopra una montagna. 

Sono entrata piano piano e dentro, mano mano che procedevo, si 

faceva sempre più scuro. Mi sono trovata davanti un telo bianco gigante 

che si muoveva da solo. Sopra c’era scritto “Scappa prima che puoi”. 

Anche se spaventata, non mi sono arresa, ho continuato a 

camminare. Poi ho trovato delle bambole che cantavano e ogni tanto 

dicevano “Vuoi 

giocare con me?”. 

Avevo paura da morire, però ho continuato a camminare e si era 

fatta mezzanotte. La casa ha iniziato a tremare, si sentivano strilli, le 

porte sbattevano e si è acceso il fuoco. 
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Mi sono nascosta fino alle 4 di mattina. Poi sono andata un po’ più 

avanti nella casa e più in fondo c’era la vecchia che dormiva. 

Ho fatto un passo dentro la stanza e lei si è svegliata di scatto, io 

mi sono nascosta e lei parlava, parlava e parlava, ma dopo un po’ ho 

sentito un’altra voce. Sembrava la voce di un’altra donna, un’altra 

vecchia ma con il tono sottile, però non si vedeva nessuno. 

Non ce la facevo più, sono scappata. 

Non si saprà mai di chi fosse quell’altra voce, ma io so che non 

tornerò mai più lì, neanche vicino. 

 

 
A. P. 
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La foresta infestata 
 

È arrivato il giorno in cui io e i miei amici andremo finalmente in 

una foresta infestata. Vorremmo trovare qualche fantasma.  

Siamo partiti e quando siamo arrivati abbiamo parcheggiato, siamo scesi 

dalla macchina e siamo andati nella foresta. 

Abbiamo trovato un buon posto per campeggiare e passare la 

notte, quindi abbiamo iniziato a fare un giro nei dintorni. 

Quando si stava facendo buio siamo andati ad esplorare la zona 

più interna, poi Joe ha detto: "Oh guarda una casetta" quindi siamo 

entrati, ma Tim ha detto che avrebbe aspettato fuori quindi siamo andati 

senza di lui. 

Abbiamo visto la porta del seminterrato aperta. Siamo scesi al 

piano di sotto e lì c'era in piedi una figura con un coltello. Abbiamo visto 

che si muoveva e siamo corsi fuori di casa ma Tim non c'era più. Siamo 

tornati al campo sperando di trovarlo là, ma non c'era. 

Mentre cercavamo di capire dove potesse essere Tim e giravamo 

nella zona intorno al campo, il mio amico Joe ha sentito un rumore, si è 

voltato e ha visto la figura di prima. Ha provato ad avvisarmi ma era 

troppo tardi, si è fatto prendere in silenzio. 

Quando ho visto che anche Joe non c’era più, ho pensato che 

fosse tornato al campo da solo così sono andato lì, ma lui non c'era. 

Non c’era nessuno. Anche se ero molto preoccupato e spaventato, 

essendo notte sono andato a dormire in tenda. 

Quando si è fatto giorno di nuovo, non essendo tornato nessuno, 

sono andato via e quando sono tornato a casa, non c'era più una casa. 

Ero confuso, sono tornato al campo e ho lasciato qualcosa da bere e da 

mangiare per Joe e Tim se fossero tornati e sono andato via. 

Tornato in città ho chiamato un altro mio amico e gli ho raccontato 

tutto quello che era successo. Lui mi ha guardato e mi ha detto che Tim 

e Joe avevano fatto quello che gli raccontavo 5 anni prima, quindi stavo 

solo immaginando di essere stato nella foresta, che era tutto un sogno. 

Ho cercato di dimenticare quello che pensavo fosse accaduto e sono 

tornato a letto. 

 

D. Y. 
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L'ANGELO LUPO 

 
 

 

 

Era la notte di Halloween di 4 anni fa. 

Quella sera decisi di raggiungere i miei amici e campeggiare con loro in 

un bosco che si diceva fosse infestato da strane creature. 

Si diceva che ci vivesse una belva terribile, la chiamavano “Angelo lupo”. 

La leggenda lo racconta come un essere metà umano e metà lupo, con 

zanne aguzze, in grado di lacerare i corpi più poderosi e le pelli più 

corazzate. L’angelo lupo era descritto come un mostro a guardia del suo 

territorio e che attaccava chiunque si avvicinasse alla sua area. 

I miei amici non conoscevano questa storia. 

Io sono vivo per miracolo e posso oggi raccontare quanto ho visto quella 

notte... 

Io ero partito un po’ dopo gli altri perché dovevo finire un lavoro che 

avevo iniziato, li dovevo raggiungere direttamente nel bosco dove mi 

avevano detto. Arrivato molto vicino all’area dove i miei amici 

campeggiavano, vidi un’ombra spaventosa muoversi dietro i cespugli. I 

ragazzi erano seduti intorno al falò, erano tranquilli, ridevano, ignari del 

pericolo che poteva esserci in quel luogo e aspettavano il mio arrivo. 

L’angelo lupo era dietro di loro, ho visto i suoi occhi infuocati, la saliva 

colare dalle sue zanne. Non sono riuscito a muovere un muscolo e sono 

rimasto in silenzio, senza fiatare. 
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In un momento la bestia saltò fuori e attaccò uno dopo l'altro i ragazzi: a 

Massimo staccò la testa, a Sara strappò il cuore e a Marta fece uscire le 

budella fuori con una zampata dietro la sua fragile schiena. 

Marco, nella confusione generale della strage, cercò di scappare, ma la 

belva gli lanciò addosso la sua ascia, colpendolo alla nuca. Avevo 

sentito il rumore del cranio che si fracassava. Giorgia fu bruciata viva sul 

falò che era rimasto acceso. 

Io scappai via pieno di orrore e paura. Sapevo che l’angelo lupo mi 

aveva sentito. Corsi per il bosco ferendomi tra i cespugli e inciampando 

più volte, lo sentivo dietro di me, riuscii a raggiungere la strada: lì, 

lontano dal suo territorio ero finalmente al sicuro. 

 

 

 

M. C. 
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Una notte, che sembrava come tutte le altre, mi svegliai assetata e 

scesi al piano inferiore per prendere dell’acqua. Su un lato del 

pianerottolo delle scale c’era una stanza con una poltrona, la stessa 

vecchia poltrona rimasta lì dopo la morte del nonno. Si era spento 

seduto proprio lì, molti anni prima, qualche settimana dopo il mio 

matrimonio. Lui non aveva mia voluto quell’uomo che poi divenne mio 

marito e non mi perdonò. 

Mi fermai a guardare mentre facevo questa riflessione, la porta era 

aperta e per un attimo mi sembrò di vedere la poltrona dondolare. Mi 

venne un nodo alla gola, strizzai gli occhi e vedendo le finestre 

semiaperte pensai fosse stata colpa del vento, chiusi la porta e feci finta 

di nulla. 

Scesi in cucina e presi dell’acqua dal frigorifero. Quando  mi voltai vidi 

un cappotto sulla sedia, un cappello antico e dei guanti sul tavolo. Presa 

dal panico corsi subito di sopra in camera, per controllare se i bambini 

stessero bene. I miei figli Samuele e Christian dormivano. 
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Aprii la porta della stanza della poltrona e vidi nonno davanti a me. Era  

morto nel 1956. Era stato un capitano dei Carabinieri. Mi guardò dritto 

negli occhi e mi diede due schiaffi. Rimasi pietrificata. 

Chiuse la porta e rimanemmo lì uno di fronte all’altra fino all’alba, 

credevo di essere dentro uno strano sogno, poi qualcuno bussò 

all’ingresso. Sembrava che prendessero a calci e pugni la porta. 

L’immagine di mio nonno non c’era più. Uscii dalla stanza molto confusa. 

Mio marito si svegliò, scese velocemente, aprì ma non c’era nessuno. 

Controllò fuori, ma non si vedeva anima viva. Guardò verso di me e 

scosse la testa. 

Un attimo dopo aver richiuso la porta, risentimmo lo stesso rumore di 

prima ma più forte. Mio marito si spaventò e uscì a controllare intorno a 

tutta la casa. 

Mentre lui era fuori, sentì delle mani toccarmi le spalle, mi girai e sulla 

poltrona c’erano il cappotto e il cappello che avevo visto giù in cucina. 

Poi sentii mio marito urlare. Si svegliarono anche i miei figli e 

scendemmo tutti e tre per controllare cosa stesse accadendo. 

Lui era sospeso in aria, stava fluttuando, dopo qualche istante 

improvvisamente cadde, sbatté a terra e svenne. 

Gli uscì sangue dalla testa e anche dal naso. Ad un certo punto si rialzò 

con gli occhi chiusi e ci venne addosso. Ci fece cadere e, dopo aver 

girato la gli occhi in aria, ricominciò a fluttuare. 

Mentre noi guardavamo la scena increduli e impauriti, apparve di nuovo 

mio nonno. Passò attraverso di noi ed entrò, come un’anima, nel corpo 

di mio marito. In quel momento lui si indemoniò e ci attaccò 

ferocemente. Samuele cadde e Christian scappò dentro casa urlando, 

corse al piano di sopra terrorizzato. 

Mio marito lo inseguì, si sentirono le urla del bambino, ma riuscì a 

nascondersi dentro l’armadio. Presi Samuele in braccio, lo nascosi in 

cucina e corsi da Christian. Mio marito stava davanti alla porta della 

camera dei bambini, fermo, come un pupazzo. Vidi l’anima di nonno 

uscire dal suo corpo e sparì. Mio marito rimase per un po’ come 

addormentato, poi si riprese e non ricordava nulla. 

Avevo paura per quello che era accaduto, non aveva senso, cosa voleva 

da noi l’anima inquieta di mio nonno? Se avessimo lasciato casa nostra, 

dove potevamo andare? Chi mai ci avrebbe creduto? 
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Passò un giorno e prima ancora che riuscissimo a decidere se andare 

via o chiedere aiuto, lo spirito di mio nonno comparve di nuovo, prima ci 

guardò fisso e poi entrò ancora nel corpo di mio marito. Lui divenne 

pallido e rigido, cadde a terra e non si alzò più. Aveva gli occhi chiusi e 

la bocca aperta, sembrava morto. 

Ad un certo punto si sentirono dei passi, ma non c’era nessuno. Seguii 

quel rumore e i passi si fermarono davanti alla finestra. Sul vetro 

comparve la scritta “Quando hai sposato quell’uomo ti avevo avvertita, 

oggi è venuto il suo momento, domani chissà…”. 

Caddi a terra in ginocchio sperando fosse tutto un incubo. I bambini 

dormivano ancora. 

 

 

 

D. R. A. 
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La Masca 
 

                                                                             
 

 

 

Era una fredda serata di gennaio e mio padre decise di raccontare 

una storia accaduta ad alcuni suoi amici molti anni addietro in una notte 

come quella... 

Quattro amici furono sorpresi da un temporale durante una passeggiata 

in una faggeta. Colti alla sprovvista, si rifugiarono in una catapecchia 

che sembrava piazzata lì quasi apposta. Dalle vecchie e semidistrutte 

finestre passava una luce debole, sembrava provenire da una candela o 

forse dalla fiamma di un focolare morente. La casa però, era certamente 

disabitata. Quale persona avrebbe potuto vivere lì e in quelle condizioni? 

Si appoggiarono con il naso ai vecchi vetri impolverati per guardare 

all’interno e uno dei ragazzi notò, da una porta intravista semichiusa e 

piena di ragnatele, un'ombra proiettarsi sul pavimento sporco. Tutti 

attendevano, incuriositi e ansiosi al tempo stesso, di veder apparire 

qualche figura umana o, almeno, qualcuno che potesse assomigliare ad 

un individuo. Si sentì solo un lugubre cigolio e la porta si chiuse. 

Il più giovane e intraprendente dei quattro, mio padre ricordava bene il 

suo nome, Pino, propose di entrare. Lo fece un po' per sembrare più 

coraggioso degli altri e un po’ per gioco, credendo che nessuno lo 
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avrebbe assecondato, ma invece riuscì, proprio col suo fare da 

gradasso, a coinvolgere gli amici. 

Ada, la più grande dei quattro, si fece coraggio e tirò giù la fredda e 

arrugginita maniglia del pesante portone d'ingresso. Li accolse una 

vecchia rugosa, malconcia e zoppicante. In quella notte fredda, piovosa, 

e buia, tra le mura di quella casa diroccata, poteva essere presa per una 

strega, se non fosse stato per il suo sguardo gentile. 

La vecchia invitò i ragazzi a sedersi a tavola: una tavolaccia rozza, 

impolverata e sporca di grasso e cera di candele consumate ormai da 

decenni. Era disgustoso. 

I ragazzi non ebbero il coraggio di rifiutare e si sedettero. La vecchia 

servì loro della polenta grezza e dell'acqua. Anche i piatti erano unti, ma 

la fame vinse lo sporco nauseante. 

Passò poco tempo e uno dopo l'altro si addormentarono, ognuno dove 

capitò. La vecchia andò alla porta e chiuse a chiave. 

Gli amici si svegliarono la mattina seguente all'alba con la testa pesante 

e una strana sensazione di angoscia dentro. Ricordavano poco e male 

cosa era accaduto. 

Ada cercò la vecchia tra le poche stanze della vecchia casa: non c'era 

nessuno, solo il vento che attraversava le crepe dei muri e delle finestre 

rotte. Sulla tavola dove avevano cenato la sera prima non restava nulla, 

nessun piatto, nessuna posata, nessun bicchiere, solo polvere e intorno 

un silenzio tremendo. Gli oggetti che avevano intorno erano come 

scheletri lasciati lì da tanti anni… 

I ragazzi provarono ad aprire la porta per andare via, ma questa era 

chiusa, allora con la paura in gola Pino prese una sedia e la lanciò 

contro una finestra. Appena i vetri si fermarono a terra uscirono di corsa 

da quella apertura e non si guardarono più indietro. 

Era la casa della “Masca” del bosco. Erano stati fortunati ad esserne 

usciti vivi. 

 

 

 

J. P. 
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